M.C.L.: “Dico”, NO grazie!

Se non fosse per le gravi conseguenze sociali che, provvedimenti come quelli adottati in questo scorcio di legislatura dal nostro Governo possono comportare, verrebbe da liquidare il tutto con una battuta derivante da una vecchio “tormentone” musicale di qualche anno fa, leggermente modificato, vale a dire “Sex and Droughen and Tax and Roll”. 

Purtroppo invece parliamo di cose serie e l’ironia non attenua la nostra amarezza per quanto il Governo italiano ha deliberato ieri. 

L’elusione del dettato costituzionale –art. 29 – è evidente e preoccupante. La Famiglia che, viene dal diritto romano, è un bene di tutti!. Come ha mirabilmente argomentato F.P. Casavola (non il Cardinale Ruini) nell’inserto del il Sole 24 Ore di Domenica 4 febbraio, “...arricchire la tradizione è bene, spezzare il filo, che a lei ci unisce e da cui deriva il nostro grado di civiltà e umanità è un errore, che potrebbe anche compiacere le generazioni presenti, ma generare dolore in quelle venture”. 

Già i nostri giovani, che ripercussioni possono avere da un quadro familiare perennemente “precario”?. Ci preoccupiamo giustamente delle conseguenze del lavoro “flessibile”, ma non ci fermiamo di fronte alla dissoluzione inevitabile della prima società naturale fondata sul matrimonio. 
Il fallimento della stagione dei diritti è sotto gli occhi di tutti. Anche degli occhi dei nostri bambini. La spirale nichilistica della libertà assoluta ha origine qui. I nostri politici devono tornare ad una politica dei doveri che, antropologicamente vengono prima dei diritti. 

La nostra speranza è che il Parlamento italiano, luogo deputato a trattare l’importante questione, sia ispirato da un pò di buon senso e da una coscienza libera e vera, capace di interrompere questa pericolosa involuzione culturale. 
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